

Il SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
NELLA VITA DEL SACERDOTE.
1. Gratuità dell’amore misericordioso di Dio 
Lo attesta con forza la parola di Dio (cfr Lc 15)
Sorprendere realtà dell’amore divino richiamata da Papa Benedetto nella Enciclica “Deus Caritas est”: “L’amore di Dio per l’uomo è totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma perché amore che perdona”(n. 10).
2.  “LASCIATEVI RICONCILIARE CON DIO”

Gesù annuncia con la predicazione e testimonia con la sua azione l’amore preveniente, gratuito e misericordioso del Padre. 
La stessa gratuità del perdono di Dio verso i peccatori costituisce il cuore della predicazione di Paolo: Rm 5,8; 2 Cor 5, 18-20: l’essere nuove creature, santificati e redenti dal sangue di Cristo, riferito al dono preveniente della riconciliazione operata da Dio in Cristo. 
L’apertura del cuore alla riconciliazione è necessaria da parte dell’uomo, ma non è il primo passo, che resta prerogativa ed opera di Dio misericordioso e fedele. 
3. BENEFICIARI DEL SACRAMENTO: 

DESIDERARE ED ACCOGLIERE LA GRAZIA DEL PERDONO.
Costituiti ministri del perdono, non possiamo né dobbiamo dimenticare di esserne beneficiari perché peccatori e dunque bisognosi di misericordia. 
Profondo e vero atto di d’umiltà. Dio si dona a noi nella misura in cui sentiamo il bisogno del suo amore, della sua grazia e della sua misericordia. 
Unanime  l’insegnamento del Magistero e la testimonianza dei Santi sulla necessità della frequente confessione per gli stessi ministri del perdono: PO 18. Pio XII. Il Santo Curato d’Ars. 
Il sacramento della riconciliazione, elemento irrinunciabile per ogni esistenza cristiana, è solido sostegno, orientamento sicuro, salutare medicina della vita sacerdotale. 
Giovanni Paolo II nella PDV 26.
La confessione regolare, soprattutto se preceduta da gesti di conversione (riflessione sulla Parola di Dio, preghiera, digiuno, penitenza ed elemosina) ci assicura una sponda sicura alla quale ancorarci anche se presi dalle nostre debolezze, ci permette di non soccombere all’indifferenza delle colpe, all’orgoglio di sentirsi a posto o allo scoraggiamento di chi si convince che, in fin dei conti, non serve confessarsi sempre delle stesse mancanze.

4. MINISTRI E AMMINISTRATORI DEL PERDONO

Cari sacerdoti, solo se sperimentiamo la gioia del sacramento avremo anche l’entusiasmo di proporlo con gioia e convinzione ai fedeli.
L’esercizio di questo ministero ci sfida nel profondo della nostra identità di presbiteri: amministrandolo realizziamo in modo supremo il servizio a cui il Signore ci ha chiamato e percorriamo la via più efficace per la santità nostra e dei fratelli. Si tratta di una grande responsabilità di cui dobbiamo rispondere a Dio. 
Questo comporta: 

· non allontanare, con scuse pretestuose, chi domanda il sacramento;
· disponibilità a ricevere le confessioni; ad offrire tempi e luoghi adeguati;
· consapevolezza della paternità spirituale: accoglienza del peccatore penitente e rivelazione del cuore di Dio; cura del tratto umano e fraterno per fare sperimentare ai penitenti l’amore benevolo e paterno di Dio.

L’esercizio della confessione sacramentale con i fedeli ci stimola e ci sfida  a cambiare anche la nostra vita. Papa Giovanni Paolo II nella PDV, 26.
5. SACRAMENTO E MINISTERO DI COMUNIONE
Un altro aspetto va ricordato: il sacramento via privilegiata di comunione e di riconciliazione tra noi presbiteri, scuola di misericordia nei confronti dei fedeli.

Non dobbiamo dimenticare che i nostri peccati personali incidono pesantemente sulla comunione nella Chiesa. 
6. “TI BASTA LA MIA GRAZIA”
Nella meditazione sul sacramento della riconciliazione troviamo consolazione e speranza. “Ti basta la mia grazia; la mia potenza si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor 12,9). Come dire: ricorri alla mia grazia, se vuoi essere forte e usufruire della mia potenza.
7. L’ESPERIENZA DEL SANTO CURATO D’ARS.
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